
Abstract - Joseph Antoir (1781-1847) and his Herbaria. Joseph An-
toir, French naturalist emigrated in Florence, has been up till now a
figure not very well-known in the academic circles. Through the
analysis of his Herbaria and writings, the influence he had in the
scientific-botanic background of Tuscany, in the first half of XIX
century, has been focused.
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Riassunto - Joseph Antoir (1781-1847) e i suoi Erbari. Joseph Antoir,
naturalista francese emigrato a Firenze, è stato finora un personag-
gio poco noto negli ambienti universitari. Attraverso l’analisi dei
suoi Erbari e dei suoi scritti, viene messa in luce l’influenza che in
realtà ebbe negli ambienti scientifico-botanici della Toscana durante
la prima metà del XIX secolo.

Parole chiave - Joseph Antoir, Erbari, Toscana.

INTRODUZIONE

Presso il Museo botanico dell’Università di Pisa sono
in corso studi sul naturalista francese Joseph Antoir
(1781-1847), personaggio che, seppur poco noto negli
ambienti accademici, riveste notevole interesse per di-
versi punti di contatto con l’Ateno pisano.
Emigrato in Toscana per sfuggire alla Rivoluzione, a
Firenze egli coltivò il suo interesse per le scienze natu-
rali, in particolare la sua passione per la botanica e per
la conservazione delle piante (Foresi, 1914, 1924; Ga-
sparri, 1962, 1980). A testimonianza di queste attivi-
tà rimangono tre Erbari da lui preparati, attualmente
conservati a Firenze e a Portoferraio.
Le indagini condotte finora hanno riguardato la cata-
logazione degli Erbari e il loro studio, reso più agevole
dalla lettura di un Diario manoscritto (Antoir, 1824),
dal quale sono state tratte informazioni biografiche e
notizie sui rapporti con i personaggi dell’epoca.

JOSEPH ANTOIR

Joseph Antoir nacque a Tolone il 26 gennaio 1781 da Ju-
lien Antoir, medico chirurgo della milizia del Re, e da
Elisabeth Reine. Fuggito dalla Francia insieme alla fami-
glia durante l’assedio delle truppe rivoluzionarie nel 1793,
trovò rifugio all’Isola d’Elba, poi in Corsica e dopo varie

peripezie a Firenze (Gasparri, 1962; 1980). Qui nel 1803
fece la conoscenza di Carolina Bruni, con la quale stabilì
una profonda amicizia e che diventò poi sua moglie.
La passione per lo studio delle piante fu un tratto comu-
ne a tutta la sua malinconica esistenza, resa tumultuosa
dagli eventi storici rivoluzionari che dovette subire.
Nel 1804 conobbe il naturalista fiorentino Giuseppe
Raddi (1770-1829) che divenne suo grande amico e
con il quale più di ogni altro condivise per tutta la vita
la passione per la botanica, fino alla prematura morte
di Raddi durante la famosa spedizione franco-toscana
in Egitto nel 1829 (Francini Corti, 1976; Bresciani,
2000; Amadei et al., 2005). Studente di medicina, ab-
bandonò gli studi per motivi economici familiari e ini-
ziò a cercare un lavoro finché nel 1811 l’ingegnere Du-
bois-Ayme, amministratore delle Dogane francesi in Ita-
lia, gli offrì un impiego a Pescara; qui rimase per un an-
no dopodiché venne destinato agli uffici della Direzione
delle Dogane a Livorno fino al 1814 quando, per motivi
politici, terminò il suo incarico e rientrò a Firenze.
Gli anni successivi furono sfavorevoli per la sua vita
familiare e lavorativa, a causa della morte del padre e
della mancanza di lavoro. Egli trovò comunque con-
forto e coraggio nell’occuparsi delle sue collezioni na-
turalistiche finché nel 1817 ebbe finalmente un incari-
co di Cancelliere presso la Delegazione francese del Re.
Nel 1828 Antoir sposò Carolina Bruni e acquistò a
Fiesole una piccola villa e un podere denominato «del
Frosino», dove trascorse gli ultimi anni della sua vita,
mantenendo contatti epistolari con i più cari amici, al-
lontanandosi dalla vita mondana e trascorrendo tutto
il suo tempo con l’adorata moglie. In una lettera del
1840 indirizzata a Dubois-Ayme, racconta al suo vec-
chio direttore delle dogane: … Io erborizzo sempre ed
erborizzerò fino a che Dio mi conserverà le gambe e gli
occhi… io non mi smetto di accarezzare e sognare il mio
erbario. Joseph Antoir morì a Firenze nel 1847 (Foresi,
1914, 1924; Mengin, 1925).

JOSEPH ANTOIR, BOTANICO

Tutto il Diario è pervaso dai racconti dei suoi viaggi,
compiuti da solo o insieme a vari compagni. Vi si tro-

LUCIA AMADEI (*), MICHELA BISSO (**), SIMONETTA MACCIONI (*)

JOSEPH ANTOIR (1781-1847) E I SUOI ERBARI

(*) Museo e Orto botanico, Sistema Museale di Ateneo, Università di Pisa, via L. Ghini 13, 56126 Pisa. E-mail: lucia.amadei@unipi.it
(**) Via Scotto 10, 57037 Portoferraio.

Atti Soc. Tosc. Sci. Nat., Mem., Serie B, 120 (2013)
pagg. 5-12, tabb. 2; doi: 10.2424/ASTSN.M.2013.01



vano e riportiamo le notizie più salienti che riguardano
la sua attività di naturalista, in particolare le raccolte di
piante e i personaggi con i quali instaurò rapporti di
amicizia e di fruttuosa collaborazione.
Antoir descrisse, ad esempio, le escursioni fatte in To-
scana, a Vallombrosa, La Verna, Camaldoli e Pratofio-
rito, fra il 1804 e il 1812, e un viaggio in Francia nel
1807 durante il quale si dedicò alla raccolta di orchi-
dee, genziane, felci, licopodi e licheni che mancavano 
alla mia collezione (Antoir, 1824).
Nel 1811, durante il suo soggiorno a Pescara, egli tra-
scorreva il tempo libero erborizzando nelle campagne;
con Dubois-Ayme fece anche un viaggio a Roma e nel-
le vicine Terni e Tivoli, raccogliendo molte specie ve-
getali che andarono ad arricchire il suo erbario.
Nel periodo in cui lavorò a Livorno fu attratto dalla
flora marina e si dedicò alle immersioni per raccogliere
conferve, ulve e altre alghe (Antoir, 1824). Di questi
campioni e delle sue osservazioni sulle procedure di
raccolta, composizione e conservazione rendeva par-
tecipe l’amico Raddi che lo esortava a non trascurare
la ricerca delle piante marittime; Antoir vi si impegnò
durante tutto il 1813, fino al rientro a Firenze una vol-
ta terminato il suo incarico di lavoro.
Nella città toscana, durante il biennio 1814-1815 si
dedicò alla classificazione degli oggetti di storia natu-
rale che aveva riportato dalle sue escursioni e soprat-
tutto da Livorno, all’aggiornamento del suo Erbario,
alla sistemazione della collezione di conchiglie e di
quella dei minerali.
In questa seconda fase fiorentina, compì diversi viaggi
nei dintorni di Firenze, fino al convento di Monte Se-
nario, e con l’amico Raddi erborizzò a Camaldoli e al
Monte Falterona.
Nel frattempo Antoir si era costruito una fama di va-
lente botanico che gli valse l’attenzione di importanti
scienziati del tempo.
Durante un viaggio attraverso l’Italia settentrionale, ad
esempio, incontrò il Direttore del Giardino botanico
di Brera, Filippo Armano ed ebbe contatti con Filippo
Re, illustre agronomo già Rettore dell’Università di
Bologna (Saccardo, 1895; Staffleu & Cowan, 1983).
Durante una visita al Giardino botanico di Pisa nel
1815 ritrovò il Professor Gaetano Savi (1769-1844)
direttore dell’Orto (Garbari et al., 1991), un caro ami-
co che doveva aver già conosciuto durante gli anni in
cui entrambi avevano frequentato l’ambiente della
botanica fiorentina nel quale avevano formato la loro
passione.
In quel periodo Savi, oltre a occuparsi dell’Orto, stava
allestendo un erbario per il Museo botanico pisano,
soprattutto grazie alle sue proprie raccolte (Amadei,
1987). Si può immaginare che durante questo incontro
i due studiosi abbiano condiviso le loro esperienze e i
loro progetti. Savi dovette apprezzare la scrupolosità
del francese tanto che, come riporta Bargagli (1897),

più tardi egli mandò i figli Pietro e Paolo ad avvalersi
per i loro studi dell’Erbario di Joseph Antoir.
Della corrispondenza tra Antoir e Raddi rimane traccia
in alcune lettere conservate alla Biblioteca Universitaria
Pisana e alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze.
In una di queste, datata 28 marzo 1821 e riportata an-
che nel Diario, Savi scrive ad Antoir riguardo a una ri-
chiesta dell’illustre micologo Christiaan Hendrik Per-
soon (1761-1836) (Stafleu & Cowan, 1983): mi scrive di
Parigi il Signor Persoon di aver letto nel Giornale Bota-
nico redatto da M.r Hoppe (Stafleu & Cowan, 1979) a
Ratisbona, come VS si è occupato con molto successo del-
le Conferve toscane, e mi dà commissione di invitarla a
voler seco lui comunicare le sue osservazioni, e fargli par-
te dei suoi doppi esibendosi egli di contraccambiarla con
altre piante crittogame che a Lei possan mancare.
Infatti Persoon aveva intenzione di stampare una Flora
Cryptogamica Europaea e chiedeva la collaborazione di
tutti i botanici che si erano occupati di tali studi.
Così prosegue il racconto di Antoir: Io ero stupito che
un così scarso botanico come me ebbe potuto attirare
l’attenzione di uno studioso come il Sig. Hoppe, e ero
curioso di conoscere l’articolo che egli aveva fatto su di
me. Scrissi dunque al Sig. Persoon per manifestargli
questa curiosità pregandolo di volermi soddisfare e gli
inviai i doppioni disponibili delle mie alghe marine. Il
Sig. Persoon mi ringraziò gentilmente di queste graziose
piante che secondo lui erano sistemate con molto gusto e
fra le quali aveva trovato delle specie che gli mancavano
ancora (Antoir, 1824). Persoon gli inviò anche l’estrat-
to dell’articolo che lo riguardava, articolo che Antoir
trascrisse nel suo Diario.
Nel 1818 fu invitato a compiere alcune ricerche sulle
conchiglie terrestri e fluviali dei dintorni di Firenze dai
naturalisti francesi George Cuvier (1769-1832) e An-
toine Laurent de Jussieu (1748-1836), Amministratori
del Museo di Storia Naturale di Parigi (Stafleu & Co-
wan, 1976, 1979). Antoir si dedicò con premura a que-
sto incarico, raccogliendo molti campioni e annotando
interessanti osservazioni.
Successivamente, nel 1823 ebbe occasione di conosce-
re personalmente Cuvier e Persoon, durante un sog-
giorno a Parigi per lavoro. Visitò anche il giardino bo-
tanico del Re e incontrò il botanico André Thouin
(1747-1824) (Stafleu & Cowan, 1986). Con suo grande
piacere ricevette in dono una collezione di piante eso-
tiche molto rare e di minerali, come riportato nel Dia-
rio e in una lettera indirizzata a Dubois-Ayme datata
27 maggio 1840: … En 1824, je rapportai aussi de Paris
beaucoup d’autres plantes exotiques très rares qui me fu-
rent données, la grand partie par M. Persoon, auteur du
Species plantarum et par l’excellent M. Thouin… (Men-
gin, 1925).
In una lettera datata 31 marzo 1825 Raddi comunica a
Persoon che tramite Antoir gli farà pervenire quanto
da lui richiesto. Da ciò si evince che i tre studiosi era-
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no in contatto fra di loro e si scambiavano materiale
botanico (Chiovenda, 1923).
Nel 1821 Antoir fece la conoscenza del poeta francese
Alphonse De Lamartine, che di ritorno da Napoli a
Parigi si fermò a Firenze (AA.VV., 1934). Negli anni
seguenti Egli incontrò di nuovo Lamartine, con il qua-
le stabilì un rapporto di calorosa amicizia: Antoir fu
per lui guida appassionata nelle lunghe passeggiate in
Toscana; Lamartine dedicò all’amico alcuni versi e un
personaggio nell’opera Le Jocely (De Lamartine, 1872;
Pirazzini 1917; Guillemin, 1967).
Antoir intrattenne una proficua corrispondenza anche
con altri personaggi citati nel Diario, come ad esempio
Filippo Parlatore (1816-1877) e Johann Jackob Roe-
mer (1763-1819) (Stafleu & Cowan, 1983). Meno noti
ma più significativi sono Thomas Gage e Clot-Bey, in
quanto entrambi risultano tra coloro che gli donarono
campioni per il suo Erbario (Biblioteca Nazionale
Centrale di Firenze).
Sir Thomas Gage (1781-1820), appartenente a una il-
lustre famiglia inglese, fu un botanico dilettante e un
esploratore, famoso per raccogliere piante rare e per
distribuirle. A lui è dedicato il genere di una delicata
liliacea, Gagea (Salisbury, 1806; Peruzzi & Tison, 2004;
Zarrei et al., 2007). Egli compì numerosi viaggi in tutta
Europa, dai quali riportò esemplari di specie esotiche
che donò ad Antoir.
Clot-Bey è Antoine Barthelemy Clot (1793-1868), me-
dico francese trapiantato in Egitto, dove fondò un
ospedale e scuole per tutti i rami della medicina (Bur-
row, 1975). Egli era in contatto epistolare con Antoir,
al quale inviò alcuni campioni di Alghe del Mar Rosso
e promise una piccola collezione di conchiglie.
Infine è da evidenziare ancora una volta la figura di
Giuseppe Raddi che, come già detto, fu più di tutti
amico di Antoir e suo compagno di ricerche botani-
che. Quando nel 1817 si recò in Brasile con l’autoriz-
zazione dal Granduca Ferdinando III di Lorena, al se-
guito dell’Arciduchessa Leopoldina d’Austria promes-
sa sposa all’imperatore del Brasile, raccolse circa 4000
campioni di specie vegetali, molte delle quali di gran-
de valore e al ritorno ne donò numerosi esemplari al-
l’amico (Raddi, 1819, 1819a, 1820, 1820a, 1821, 1822,
1823, 1823a, 1825, 1827, 1827a, 1828, 1828a, 1828b;
Goldenberg & Baldini, 2002; Amadei et al., 2005;
Pichi Sermolli & Bizzarri, 2005; Baldini & Longhi
Wagner, 2006; Longhi Wagner & Baldini, 2007). Nel
1828 Raddi partecipò alla spedizione franco-toscana in
Egitto, guidata da Jean François Champollion e da Ip-
polito Rosellini (Bresciani, 2000), durante la quale ten-
ne una fitta corrispondenza con Antoir per aggiornar-
lo su ogni scoperta o delusione del suo viaggio. Nel-
l’Archivio del Museo botanico di Pisa sono conservate
le minute di alcune di queste lettere. Nel 1829 Antoir
apprese con profonda tristezza la morte del caro ami-
co a Rodi, durante il viaggio di ritorno, e così ne diede

notizia: … dopo aver terminato la sua spedizione, egli
morì l’8 settembre 1829 a Rodi di ritorno dall’Egitto in
Toscana. Questa perdita fu vivamente sentita dai bota-
nici e soprattutto da me che rimpiango in lui un vecchio
amico da 25 anni con il quale io avevo percorso un lun-
go cammino… (Antoir, 1824). Le raccolte personali di
Raddi sono oggi conservate nell’Erbario del Museo
botanico di Pisa (Savi, 1830; Savelli, 1918; Perold,
1992; Amadei et al., 2005; Tomei et al., 2005).

GLI ERBARI

A testimonianza della fervente attività di esploratore e
appassionato botanico di Antoir, restano oggi tre Erbari
compiuti, sapientemente preparati e ben conservati.
Nel Diario egli parla ripetutamente di un mon herbier
e ciò aveva fatto pensare che esistesse un’unica colle-
zione. In alcune lettere di Lamartine si trovano però
citati i suoi Erbari (Foresi, 1914); in particolare rife-
rendosi al trasloco dell’amico nella villa del Frosino,
nel 1828, Egli afferma… il y transporta ses herbiers...
(Mengin, 1925).
Dalle fonti di informazione attualmente in nostro pos-
sesso, costituite dal Diario, dalla corrispondenza e da-
gli Erbari stessi, non è possibile ricavare il motivo cer-
to dell’esistenza delle tre diverse collezioni che la sto-
ria ci ha restituito, attualmente conservate presso la
Fondazione Scienza e Tecnica di Firenze e presso la
Biblioteca Comunale Foresiana di Portoferraio.
Le vicende che hanno portato due di questi Erbari alla
Fondazione Scienza e Tecnica di Firenze non sono del
tutto documentate, anche se possiamo supporre che
siano stati ceduti dopo la morte di Antoir all’Istituto
Tecnico Toscano. In questa Istituzione, sorta nel 1853
dal già Conservatorio di Arti e Mestieri, confluirono
infatti numerose collezioni provenienti da Enti o da
ricche e nobili famiglie fiorentine. Alla fine del XIX se-
colo è documentata la presenza degli Erbari Antoir tra
le collezioni conservate nel Gabinetto di Storia Natu-
rale dell’Istituto Tecnico Galilei, ex Istituto Tecnico
Toscano (Bargagli, 1897; Cecchini, 1953). Nel 1987
l’Istituto ha donato parte delle collezioni alla Fonda-
zione Scienza e Tecnica (Giatti, 1994).
Il terzo erbario si trovava ancora nella casa del Frosi-
no, quando agli inizi del XX secolo l’Ingegner Mario
Foresi (1849-1932), appassionato collezionista d’opere
d’arte, stampe, manoscritti, libri e oggettistica varia,
sulle tracce delle memorie del poeta francese Lamarti-
ne, lo acquistò dagli eredi di Antoir, insieme al Diario
manoscritto in lingua francese dello stesso Antoir e ad
altri ricordi (Foresi, 1914; 1924).
Proveniente da una illustre famiglia elbana, Mario Fo-
resi volle donare l’intera sua collezione al Comune di
Portoferraio, che conserva tuttora i cimeli foresiani in
una Pinacoteca e una Biblioteca dedicate al munifico
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collezionista e situate all’interno del Centro Culturale e
Congressuale De Laugier (Battaglini, 1996; Bisso, 2010).

Gli Erbari Antoir sono stati accuratamente esaminati
per verificarne la consistenza, il contenuto e l’eventua-
le presenza di campioni rilevanti.
In tutti e tre le piante sono cucite, con filo verde, in
terza pagina di un foglio bianco ripiegato (camicia).
Camicie di diverso colore raccolgono poi i campioni
appartenenti al medesimo genere e quelli apparte-
nenti alla stessa famiglia.
È pregevole la preparazione dei campioni, che conser-
vano ancora il colore delle foglie o quello dei fiori, e la
disposizione accurata di alcuni esemplari, i cui fiori so-
no stati scomposti nelle diverse parti, poi riunite in un
libretto cucito al foglio (Fig. 1).

32, 33, 34, 35 sono coppie di cartelle di elegante fattura.
Nelle buste N.i 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 27 le classi e
gli ordini degli esemplari sono indicati su accurate inci-
sioni. L’annotazione è stata aggiunta da Clelia Cecchi-
ni, responsabile del Gabinetto di Storia Naturale del-
l’Istituto Tecnico nei primi decenni del XX secolo
(Giatti, in verbis). Il Catalogo è composto da una serie
di fogli manoscritti, intercalati a pagine a stampa del
Catalogo dell’Orto botanico di Firenze redatto da At-
tilio Zuccagni (1806).

Erbario Antoir II (Fondazione Scienza e Tecnica, inv.
n. 2090)
L’Erbario Antoir II è composto da 36 cassette di car-
tone di dimensioni 37 × 26 × 16 cm.
Gli exsiccata sono corredati da un cartellino identifica-
tivo recente, incollato sul foglio, con l’intestazione a
stampa: «R. Istituto Tecnico di Firenze - Gabinetto di
Storia Naturale», che riporta il nome della specie, il
numero consecutivo del campione ed eventualmente
la località di raccolta. Solo in alcuni casi è ancora pre-
sente il cartellino originario in carta a righe, non fissa-
to sul foglio, che riporta il nome della specie e, a volte,
la località di raccolta.
L’Erbario è provvisto di due cataloghi: un catalogo
originario e un catalogo più recente. Il Catalogo origi-
nario è un volume cartonato dal titolo Synopsis planta-
rum quae sunt in Herbario Josephi Antoir 1840, mano-
scritto da Antoir. Successivamente è stato aggiunto
2090 Cat. Bot. - J. Antoir e Catalogo originario - 2090
Cat. Bot. manoscritto anche in questo caso da Clelia
Cecchini (Giatti, in verbis).
Il Catalogo più recente, risalente al 1939, è un quader-
no a righe con la copertina cartonata, nel quale Clelia
Cecchini ha riportato l’annotazione: Erbario Antoir -
2090 Cat. Bot., Erbario già classificato secondo Jussieu e
riveduto nell’anno 1939, Antoir - 1840 - N. 36 cassette
Molti esemplari di questo Erbario furono raccolti dal na-
turalista e viaggiatore fiorentino Giuseppe Raddi (Firen-
ze 1770-Rodi 1829), aiuto del prof. Zuccagni Orlandini
(direttore dell’Orto Botanico) e successivamente conser-
vatore del Museo di Storia Naturale di Firenze. In occa-
sione del suo viaggio in Brasile (1817-1818) dove ac-
compagnò la principessa Leopoldina d’Austria che anda-
va sposa a don Pedro di Braganza, raccolse ricco materia-
le botanico che distribuì a privati, e ai Musei di Firenze
e di Pisa. Morì a Rodi, durante il viaggio di ritorno da
una spedizione archeologica in Egitto della quale faceva
parte, e che aveva dovuto interrompere per malattia. Il
Catalogo è stato invece redatto da Maria Allori, assi-
stente e poi insegnante di Scienze naturali nell’Istituto
Tecnico (Giatti, in verbis). Evidentemente l’attuale or-
dinamento dell’Erbario è opera di Clelia Cecchini, che
nel 1939 ha sostituito i cartellini originari, probabil-
mente lasciati liberi all’interno della camicia, e ha cu-
rato anche la stesura di un nuovo Catalogo.
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Fig. 1 - Campione di Prunus cerasus, particolare dell’accurato allesti-
mento dell’apparato fiorale (Erbario Antoir I).

Erbario Antoir I (Fondazione Scienza e Tecnica, inv.
n. 2091)
L’Erbario I è contenuto in 35 scatole di cartone, di di-
mensioni 24 × 10 × 34 cm.
Gli exsiccata sono corredati da un cartellino cucito sul-
la camicia con un sottile filo in maniera praticamente
invisibile, particolare di notevole eleganza. L’etichetta
riporta, manoscritti in bella grafia da Antoir stesso, i
dati identificativi del campione: classe, ordine, numero
del genere, numero della specie, nome della specie,
nomi aggiuntivi e nomi volgari. La località di raccolta
e il nome del botanico che probabilmente ha donato il
campione, se presenti, sono riportati direttamente sul-
la camicia, accanto al cartellino.
L’Erbario è provvisto di un Catalogo originario. Si
tratta di un volume rilegato in pelle, dal titolo Catalo-
gue des Plantes qui existent dans l’herbier de Joseph
Antoir. an 1814, manoscritto da Antoir stesso con ele-
gante grafia. Compare anche la scritta, di mano suc-
cessiva, 2091 Cat. Bot., N. 35 buste - Nelle buste N.i



Erbario Antoir III (Biblioteca Comunale Foresiana,
Portoferraio)
L’Erbario è contenuto all’interno di 20 scatole di car-
tone, di dimensioni 34,2 × 23 × 7,2 cm. Quasi tutti gli
exsiccata sono corredati da un cartellino identificativo,
spesso in carta a righe, incollato sul foglio, che riporta
manoscritti in bella grafia da Antoir stesso i dati iden-
tificativi del campione: nome della specie e luogo di
raccolta, più raramente data di raccolta, nomi aggiun-
tivi, note in lingua francese sui luoghi di raccolta o sui
nomi volgari.
Non è stato ritrovato un Catalogo di questo Erbario.
Insieme all’Erbario è conservato un Diario, manoscrit-
to in lingua francese dello stesso Antoir e intitolato:
Au nom de la très-Sainte Trinité Florence ce 1.er Juillet
1824. Notices sur la naissance et la vie de Joseph Antoir,
ou histoire naive d’un homme sans prétention qui n’a eu
que l’envie d’enregistrer des souvenirs (Antoir, 1824).

CONSIDERAZIONI SUGLI ERBARI

Per tutti e tre gli Erbari, le informazioni riportate sulle
etichette che corredano i campioni sono state trascritte
in un archivio informatizzato. Inoltre è stata effettuata
la trascrizione dei Cataloghi manoscritti. Gli Archivi
informatizzati e le trascrizioni sono depositate presso il
Museo Botanico Pisano e presso le Istituzioni che con-
servano gli Erbari.
In totale nei tre Erbari sono conservati 8096 campioni,
comprendenti alghe, licheni, briofite, pteridofite e so-
prattutto fanerogame, suddivisi secondo il seguente
prospetto:

Erbario Campioni Taxa

I 2753 2682
II 3896 3772
III 1447 1395

TOTALE 8096

Gli Erbari fiorentini in bassa percentuale riportano la
località di raccolta, mentre nella collezione elbana i
cartellini contengono quasi sempre questo dato.
Secondo la consuetudine del primo Ottocento, infatti,
gli erbari venivano compilati come collezioni di con-
fronto, quindi riportavano solo il nome della specie,
raramente informazioni fitogeografiche che general-
mente compaiono nei cartellini di erbari di epoca suc-
cessiva. In questa ottica una delle ipotesi possibili è
che anche Antoir, scrupoloso e attento botanico, abbia
compilato l’Erbario conservato oggi a Portoferraio
successivamente agli altri due.
Sono presenti campioni provenienti da tutto il mondo,
in particolare dall’Europa, come si può osservare nel
seguente prospetto:

Continente Erbario I Erbario II Erbario III Totale

Africa 15 40 133 188
America 27 123 234 384
Asia 9 35 125 169
Europa 326 244 839 1409
Oceania 24 24

TOTALE 377 442 1355 2174

Alcuni campioni con la medesima località di raccolta
sono presenti in due o tre degli Erbari, facendo ipotiz-
zare che Antoir avesse preparato numerosi campioni
della medesima raccolta, in seguito collocati ciascuno
in un erbario diverso.
Il contingente più numeroso è riferito alle piante italia-
ne, in particolare a quelle raccolte in Toscana. Ricor-
rono infatti nei tre Erbari le località: Livorno, Vallom-
brosa, Camaldoli, Monte Senario, Monte Falterona,
Pratofiorito, Pratolino e Fiesole. Vi sono poi campioni
raccolti al Moncenisio, a Pescara, a Roma, in Umbria e
sul Monte Baldo.
Solamente in due campioni Antoir ha specificato 
di averli raccolti personalmente. Si tratta di Lycium
afrum, corredato da un cartellino che riporta Je cueil-
lis cette plante au jardin Botanique de Rome, qui est
situé sur le Mont Janicule, e Serapias rubra sul cui car-
tellino Antoir ha manoscritto Je l’ai trouvée aus env.
de la Pescara.
Nonostante ciò, le informazioni che comunque sono
presenti per una parte dei campioni e le notizie ripor-
tate nel Diario consentono di attribuire a lui stesso gli
exsiccata italiani.
Per esempio, alla data del 1816, nel Diario si legge la
descrizione della gita fatta da Camaldoli fino al Falte-
rona insieme all’amico Raddi: … Il 2 agosto 1816 il
mio vecchio amico Raddi... ed io ci recammo al convento
di Camaldoli, situato sull’Appennino a 34 miglia da Fi-
renze. Ero desideroso di rivedere queste belle montagne
e di gioire ancora della piacevole varietà delle loro deco-
razioni di cui conservavo un ricordo molto vivo sebbene
da dieci anni non vi fossi più ritornato… il 5 noi par-
timmo di primo mattino con una guida che portava le
nostre provvigioni, per andare alla sommità della Falte-
rona denominata il Giogo agli Scali. Noi vi arrivammo
dopo aver percorso uno spazio di circa 12 miglia sempre
erborizzando… noi ritornammo a Firenze e trattammo
le piante rare che avevamo raccolto in quella brillante
escursione e trovammo più di tutto belle specie di Phy-
teuma, di Pedicularis e molte Crittogame (Antoir, 1824).
Negli Erbari, oltre ai campioni di Pedicularis gyroflexa
e Phyteuma spicata raccolti al Falterona, ve ne sono ol-
tre una cinquantina riferiti a questa località, per cui si
può dedurre che siano stati raccolti proprio da Antoir
in quella escursione, anche se i cartellini non riportano
il nome del raccoglitore.
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Allo stesso modo si può ragionare per i campioni rela-
tivi a Pescara e a Roma e dintorni (Fig. 2).
Altro contingente numeroso è quello delle piante pro-
venienti da Livorno. Tra queste, sono da evidenziare le
Alghe, a proposito delle quali nel Diario si legge:...
Durante tutta l’estate mi occupai con perseveranza della
mia collezione di piante marine di cui io non conoscevo
prima che un piccolo numero di specie. Tutte le mattine
di buon ora un marinaio mi conduceva con la sua bar-
chetta vicino al fanale della Scogliera e mi immergevo fi-
no al fondo dell’acqua per strappare i varecchi (piante
delle Feoficee) che si trovavano attaccati agli scogli che
costeggiano questa costa....

ne, di felci, di licopodi e di licheni che mancavano alla
mia collezione… durante questa sosta io passai in rasse-
gna le piante che da altre erborizzazioni fatte nelle pro-
fonde valli della Savoia mi avevano procurato (Antoir,
1824). Negli Erbari sono in effetti presenti numerose
specie del Moncenisio, tra cui anche Rhododendrum
ferrugineum.
Ancora, mentre si recava a Montpellier, raccolse al
Pont du Gard la specie Coris monspeliensis, oggi
conservata nell’Erbario III: … acconsentì ancora a fa-
re una piccola deviazione per andare a vedere il Ponte
del Gard. Ci sono tre ponti costruiti l’uno su l’altro,
uno dei più curiosi monumenti dei romani nella Gal-
lia. Trovai sull’acquedotto che è costruito sul terzo
ponte la Coris monspeliensis, piccola pianta molto gra-
ziosa a fiori bluastri che ora decora il mio erbario…
(Antoir, 1824).
Il contingente più importante è forse quello delle
piante provenienti dal Brasile e da Madera. Si tratta
di 222 campioni, corrispondenti a 187 diverse entità.
In alcuni casi Antoir riporta il nome di Raddi come
raccoglitore, ma si può affermare che essi gli siano
giunti tutti proprio da Raddi, che esplorò quei luo-
ghi nel 1818.
Alla data del 1818 nel Diario viene infatti riportato: …
La mia nuova posizione [di lavoro] non mi permetteva
più di assentarmi per fare delle lunghe escursioni, ma
avevo ottenuto della liberalità del mio amico Raddi di
ricche quantità (di piante) che avevano arricchito il mio
tesoro. Egli ritornava dal Brasile dove il Governo Tosca-
no lo aveva inviato per esplorare questo paese; egli si era
acquisito a meraviglia dell’onorabile missione che gli era
stata affidata rapportandone da queste terre feconde un
gran numero di animali e di piante. Fra quelle cui egli
mi regala figurano le più belle specie di Felci, Melasto-
macee, il laurus cannelier e l’eugenia aromatica, l’Arau-
caria del Brasile e le più belle e rare graminee…. In un
altro passo Antoir scrive: … Io ho di lui molti lavori
sulle felci del Brasile; molte Memorie sui muschi e sul-
le epatiche, le sue osservazioni sull’isola di Madera e
il suo libro sulle Melastomee… (Antoir, 1824). Infine
in una lettera del 1840 indirizzata a Dubois-Ayme rac-
conta al suo vecchio direttore delle dogane: … mon
herbier… il renferme plus de 500 cryptogames parmi
lesqueles figurent de très belles fougères du Brésil, re-
cueillies par mon ami Raddi, de douce mémoire (Men-
gin, 1925).
Visti i numerosi scambi e la presenza di piante prove-
nienti da vari personaggi, tra cui botanici che hanno
descritto nuove specie, può risultare utile agli studiosi
di botanica sistematica e di tassonomia vegetale sapere
che nelle collezioni di Antoir può essere ricercato ma-
teriale tipo. In particolare è da segnalare la presenza di
campioni appartenenti a specie descritte da Gaetano
Savi e da Giuseppe Raddi, del quale sono da eviden-
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Fig. 2 - Campione di Crataegus torminalis raccolto da Joseph Antoir
a Pescara nel 1811 (Erbario Antoir I).

Antoir erborizzò anche durante i suoi viaggi in Fran-
cia. In particolare, nel Diario alla data 1807, Egli scri-
ve: … Il Monte Cenis presentava già l’aspetto più grade-
vole. Negli spazi dove la neve si era sciolta, la terra era
piena di fiori. Numerosi cespugli tutti fioriti di rose fer-
ruginose (Rhododendrum ferrugineum) ornavano i fian-
chi maestosi di questa alta montagna... Mentre si prepa-
rava la cena io sezionavo le piante che avevo raccolto fra
le quali si trovavano delle specie di orchidee, di genzia-



ziare i campioni di Melastomataceae, Poaceae e pteri-
dofite del Brasile.
È presente anche un campione di Jungermannia
platyphylla, epatica riclassificata da Raddi nel genere
Antoiria e precisamente come Antoiria vulgaris, in
onore dell’amico: Antoiria, genere il di cui nome vie-
ne da me consacrato all’amicizia del Sig. Giuseppe An-
toir Tolonese Botanico zelantissimo e studiosissimo…
(Raddi, 1818).
La fama di Antoir come esperto botanico continuò an-
che dopo la sua morte. Di particolare interesse, per il
suo legame con il Museo botanico pisano, è il ricordo
di Teodoro Caruel (1830-1898), prefetto dell’Orto bo-
tanico nel periodo 1871-1880 (Garbari et al., 1991).
Nell’introduzione al «Prodromo della Flora Toscana»
egli afferma: Giuseppe Antoir... mio primo maestro in
botanica… (Caruel, 1860). Ancora più significativa è
l’introduzione a un Quaderno manoscritto, conservato
a Pisa insieme al suo Erbario (PI-CAR), nel quale Ca-
ruel elenca le piante da lui raccolte, quelle che gli sono
state donate e quelle che ha inviato in scambio ad altri
botanici. Egli sottolinea: Ce fut vers la fin de l’année
1843 ou dans les premieres jours de l’année suivant que
ma passion pour la botanique fut éveillée par la vue de
l’herbier de M. Antoir, que celui-ci me montra casuelle-
ment dans une visite que je lui fis avec mes parents. Dés
ce moment je voulus aussi avoir un herbier; à ma de-
mande, M. Antoir me donna quelques instructions sur
la manière de recuillir et de sécher les plantes, et pour
m’encourager il me fit don en meme temps de quelques
mousses et fougères qui commencèrent ainsi mon her-
bier (Caruel, s.d.).

In conclusione gli Erbari di Joseph Antoir, insieme
al Diario manoscritto, costituiscono una preziosa rac-
colta dal punto di vista naturalistico, documentario e
storico.
L’alto numero di specie che vi sono conservate, in rap-
porto ai campioni, rendono gli Erbari un ricco reper-
torio della flora italiana ed esotica dell’epoca.
Essi rappresentano anche una viva testimonianza del-
l’attività di botanico di Joseph Antoir nella Firenze
della prima metà dell’Ottocento. A tutti egli comunicò
un senso di meraviglia per la passione che metteva nel
raccogliere piante e per l’attenzione nel conservarle,
sentimenti e qualità che oggi possiamo ancora apprez-
zare nei suoi Erbari.
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